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Pergolese 13-01-2015 

Arrigo Pisoni esordisce invitandoci a salire con lui nella 

località Codece, dalla quale si può ammirare Pergolese e il 

suo territorio; immersi nella visione del paesaggio, inizia a 

raccontare. È un racconto appassionato di chi ama la propria 

terra e vuole custodirla, un racconto che ci fa partecipi della 

lunga storia dell’azienda familiare, basata sull’unità e la 

ricerca della qualità in tutte le cose.  

 

Il fiume ha disegnato il nostro paesaggio 

Per farvi capire il legame di Pergolese col fiume Sarca devo 

narrarvi brevemente la storia di questo territorio.  

La nostra piana, che fa parte della Valle dei Laghi, è delimitata 

a nord dalla Paganella, a ovest dal monte Casale, da noi 

chiamato Daìno, a sud dalle Pareti Zebrate e a ovest dal 

Bondone, sotto le pendici del quale si allunga la valle di 

Cavedine. Nei secoli scorsi questa era uno snodo 

fondamentale, vi passava la strada romana, la più importante 

via di comunicazione tra il nord e il sud, tra l’Imperatore e il 

papa. Ogni paese della valle di Cavedine possedeva terre sul 

fondovalle e gli abitanti di Lasino possedevano delle part1, 

                                                      

1 Un’unità di misura della terra. 
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proprio a Pergolese, infatti noi apparteniamo ancora al comune 

di Lasino.  

Inizialmente però i contadini scendevano solo per lavorare la 

terra e preferivano risalire a sera al paese, poiché il fondovalle, 

invaso costantemente dagli acquitrini, era poco adatto a 

costruirvi abitazioni stabili. Per tutto il Medioevo il Sarca, 

uscendo dalla forra del Limarò, scorreva con molte anse e 

periodicamente invadeva la piana, creando una terra 

alluvionale popolata da fauna acquatica e flora per lo più di 

carici e canne palustri. 

Giangaudenzio Madruzzo, padre del principe vescovo 

Cristoforo Madruzzo,2 con la collaborazione delle comunità di 

Lasino e Calavino prese a cuore le sorti del territorio e nel 

XVI secolo fece costruire un argine chiamato Teral, dalle 

Sarche a Pietramurata, argine che accompagnava il Sarca e lo 

costringeva nel proprio alveo, impedendo che ad ogni 

temporale o piena l’acqua esondasse.  

Il terreno bonificato divenne in gran parte del principe 

vescovo, il restante venne suddiviso a sorteggio fra le genti dei 

comuni della valle di Cavedine. Questa zona fu prima 

                                                      

2 Cristoforo Madruzzo cardinale e Principe vescovo di Trento è nato 

5 luglio 1512 a Castel Madruzzo di Calavino, morto a Tivoli il 5 

luglio 1578. 
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chiamata genericamente Sarca, poi Masi di Lasino, durante il 

fascismo con la riunione dei Comuni di Lasino e Calavino, fu 

chiamata Masi di Madruzzo, poi Masi di Sarche, infine 

Pergolese. 

Siamo ospiti stabili da tempi recenti, le prime case di 

Pergolese infatti risalgono tutte ai primi del Novecento, 

quando le migliorate condizioni di vita e le vie di 

comunicazione avevano permesso ai proprietari di risiedervi 

stabilmente.  

Se si sale la collina si può ammirare ancora la suddivisione 

delle terre molto regolare che crea un particolare paesaggio 

agricolo: le varie proprietà sono posizionate 

perpendicolarmente al grande argine. Tutte le terre sono 

solcate da piccoli rivoli, canali di sgrondo: un reticolo 

continuo. L’acqua in esubero finiva nel canale Rimone, che 

collega il lago di Santa Massenza al lago di Cavedine.  
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Il Daìno 

Un altro elemento domina il nostro paesaggio: è il monte 

Daìno. Stanno arrivando scalatori di tutto il mondo per 

arrampicare e lo apprezzano in tutta la maestosità delle sue 

pareti spoglie.  

Un amico scalatore ha definito la valle dei laghi: “Valle della 

luce” proprio per l’effetto riflettente di queste pareti nude. 

Sono convinto che questa luce contribuisca all’alta qualità dei 

nostri prodotti agricoli perché aumenta la funzione 

clorofilliana.  

Un tempo venivano frequentate solo le cime del massiccio del 

Brenta, ora invece nuove generazioni di alpinisti o climbers 

trovano molto interessanti anche le nostre pareti.  

L’aspetto attuale del Daìno è frutto del lavoro continuo del 

ghiacciaio che un tempo copriva la piana fino a 1500 metri. 

Nei secoli, con lo scioglimento dei ghiacci, i fianchi della 

montagna sono franati lasciando la nuda roccia in vista. Sul 

fondovalle di questa pianura perfetta, ci sono dei dossi, delle 

piccole collinette moreniche e più a sud la distesa delle 

Marocche.  

Il Daìno è la montagna di casa, la nostra montagna, più passa 

il tempo e più mi piace studiarla e ammirarla.  

Nel 1959 sono salito con tre compagni sulla cima del Daìno, 

ed abbiamo aperto una via di roccia molto verticale. 
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L’abbiamo chiamata via della Parrocchia, perché quel giorno 

nominavano parrocchia la curazia di Pietramurata e dall’alto, 

mentre stavamo seduti a riposarci dall’impresa, vedemmo 

sfilare la processione.  

Poi la nostra via è stata dimenticata e sostituita con la più 

famosa via ferrata Che Guevara, che ripercorre quasi 

totalmente il tracciato della nostra. Ora in seguito alle ricerche 

fatte per censire tutte le vie della valle del Sarca, è stata 

riscoperta. 

Il Daìno 
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La Sarca e il Rimone 

Il fiume Sarca era un continuo riferimento anche nel 

linguaggio comune.  

Si diceva di uno che aveva perso il controllo: “Ah, l’è nà for 

come la Sarca!” oppure “L’è for come nà Sarca” e quando si 

temeva la piena era tutto un avvisarsi: “Ah, va for la Sarca!”: 

tutti riferimenti alle sue facili esondazioni che erano quasi 

come le inondazioni cicliche del Nilo. Se qui nei pressi 

scaviamo una buca profonda dieci metri possiamo trovare 

ancora tracce di palude, argilla, creta e sabbia. 

Un’altra traccia del legame del territorio col fiume sta nel 

nostro soprannome, a noi di Pergolese e di Sarche ci 

chiamavano i Salghèri, cioè i salici, che è una tipica pianta 

spontanea fluviale, che occupava tutta questa piana.  

D’estate, siccome avevamo una campagna sulla riva del fiume, 

andavamo a fare il bagno dove c’erano delle buche. Che bello 

era andare in acqua a piedi scalzi su quei bei sassi levigati e 

perfettamente rotondi!  

Noi ragazzi di Pergolese avevamo però un rapporto più diretto 

col Rimone, che allora non era il canale artificiale che potete 

vedere adesso, ma un corso molto naturale. Da ragazzi 

pescavamo con le “corde”: si innescavano quattro o cinque 

ami attaccandoli ad una corda, con due sassi alle estremità per 

fermarla, veniva lasciata poi in acqua una notte intera, e al 
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mattino andavamo a ripescarla, c’erano tante trote ed anguille 

allora. I nostri vecchi dicevano che nel passato si trovavano 

tanti gamberi di fiume, tinche e trote e squai (pesci di non 

grande qualità che andavano pasturati a lungo con le more 

prima di catturarli). 

Andavano a fare il bagno, nei fondii, nelle pozze, ricordano 

che il Rimone aveva acqua limpida e pulitissima e che si 

poteva attraversarlo camminando e non era pericoloso come è 

ora.  

Il Rimone ancora naturale 
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Cambiamenti 

Nel 1928 venne costruita una prima centralina, che catturava 

l’acqua del fiume Sarca a monte di Sarche e la portava a 

Toblino, poi la scaricava nel Rimone, fino ad allora canale di 

sgrondo naturale, il cui alveo dovette essere sfondato e 

allargato per accoglierla. 

Il Rimone oggi 

 

Dopo di allora è diventato impossibile bagnarsi e l’acqua è 

sempre torbida, verdognola mescolata al limo.  

Dopo la guerra costruirono quella che allora era la più grande 

centrale d’Europa, tutta sotto la Paganella: la Sarca veniva 

prelevata in val di Genova e poi attraverso le condotte portata 
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al lago di Molveno, di lì in galleria sotto la montagna, con un 

grande salto fino a S. Massenza.  

Si ebbe una grande resa di energia elettrica, ma anche un 

grande impatto sull’ambiente e sul microclima, perché l’acqua 

arriva a Toblino gelida e torbida. Le conseguenze più forti le 

ha pagate S. Massenza, un tempo frequentata come luogo 

ameno di villeggiatura, ma anche il resto del territorio ebbe la 

falda freatica abbassata, e la perdita di molte sorgenti.  

Abbiamo vissuto questi lavori senza la consapevolezza delle 

conseguenze che avrebbero portato, ci pareva tutta 

un’avventura, eravamo ammirati per la grandiosità dei lavori, 

per l’utilizzo di mezzi moderni, poi c’era un risvolto sociale 

per cui si era contenti: tanti trovarono in questi cantieri il posto 

di lavoro e poterono cessare con l’emigrazione in Belgio, 

Svizzera, o altre paesi europei e con il lavoro poco redditizio 

di mezzadri.  

Noi che avevamo sempre avuto abbondanza d’acqua, per via 

del territorio paludoso di cui ho parlato prima, dopo i lavori 

della centrale e la sparizione del Sarca abbiamo conosciuto 

episodi di siccità, anche se molto meno che in altre zone. 

Ogni casa aveva il suo pozzo, che attingeva alla falda freatica; 

noi dicevamo: “L’è la Sarca che porta l’acqua!” consapevoli 

che quello dell’acqua è un sistema complesso; infatti se la 

Sarca si asciugava, spariva l’acqua dai pozzi, quando invece la 
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Sarca aveva acqua in abbondanza anche il lago di Cavedine 

era alto, e l’acqua tornava anche nei pozzi.  

Coi lavori delle centrali, nei nostri pozzi l’acqua si era 

abbassata, allora - ancora nel 1928 - ad ogni famiglia hanno 

dato una sorba, una pompa a stantuffo, per poter tirar su 

l’acqua, quello è stato un bel passaggio!  

Alla fine della guerra il Comune finalmente ci ha costruito 

l’acquedotto generale, l’acqua ora ci arriva dalle ricche 

sorgenti di Calavino. 

C’è sempre stata una guerra fra i concessionari dell’acqua, che 

vogliono fare corrente elettrica e soldi, e chi invece ha bisogno 

dell’acqua per irrigare, un tira e molla. I padroni delle centrali 

se c’è una sorgente se ne appropriano. Noi ad esempio non 

possiamo mettere una pompa che peschi in questi canali per 

tirare su acqua, nemmeno un secchio, ne ha diritto solo l’Ente 

elettrico, un tempo Sit, ora Enel.  

È la guerra fra il capitalismo e i contadini, fra chi crede che 

l’acqua sia di tutti e i potenti.  



M n e m o t e c a  d e l  B a s s o  S a r c a  

 

13 

 

Una piena  

Non posso non ricordare una piena della Sarca veramente 

imponente e rovinosa. Era il 17 settembre 1960 e una 

inondazione ha travolto tutta la valle. In una notte di piena si 

era formato, fra i pilastri del ponte del Gobbo e in tutto 

l’alveo, un tappo di tronchi e detriti trascinati a valle dalla 

furia delle acque. Il livello dell’acqua ha continuato ad alzarsi 

finché a nord del ponte si è formata una breccia, il Teral si è 

rotto e la grande onda ha tracimato.  

Settembre 1960, la rotta del Sarca (fonte Mariano Bosetti) 

 

Una valanga d’acqua si è sparsa per i campi, tra le vigne, ed è 

arrivata anche qui sul lato opposto della valle.  
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Ricordo benissimo l’agitazione, il rincorrersi delle grida: 

“Oddio va fora la Sarca!”  

Forse c’era anche il ricordo di racconti dei tempi antichi a 

peggiorare lo stato d’animo.  

Allagamenti (fonte Mariano Bosetti) 

 

Siamo subito andati con i carri a portare aiuto alle case più in 

pericolo, caricavamo bambini, vecchi e donne, per portarli in 

salvo qui verso la montagna. Messe in salvo le persone, si 

doveva pensare agli animali, le vacche siamo riusciti a 

salvarle, le galline invece sono andate a farsi benedire, 

abbiamo mangiato galline per una settimana!  
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Alcune case rimasero isolate e i pompieri di Lasino andavano 

a portare i generi di prima necessità, con loro scherzavamo sul 

fatto che sarebbero stati pompieri del fuoco e non dell’acqua! 

L’acqua nel nostro cortile era alta ottanta centimetri, le cantine 

e le attrezzature erano sommerse, le botti vuote galleggiavano 

e la casa che avevamo al Mas del Gobo ne uscì gravemente 

lesionata, tanto che non valse la pena ristrutturarla.  

1960 campagne allagate (fonte Mariano Bosetti) 

 

Ricordo che per raggiungere il pollaio e per spostarci nel 

cortile, utilizzavamo il cever, quella grande tinozza usata sui 

carri agricoli, come fosse un’imbarcazione, spingendoci con 

un bastone.  
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L’acqua poi si è ritirata, abbastanza in fretta perché defluiva 

verso il lago di Cavedine; ci hanno pagato un po’ di danni, ed 

anche questa è passata.  

Ora hanno messo dei dispositivi per cui il fiume è sempre 

monitorato e si controlla che non ci siano intasamenti sul suo 

corso.  

Dopo l’alluvione (fonte Pisoni) 
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La mia famiglia d’origine 

Appartengo ad una famiglia di contadini di Lasino stabilitisi a 

Pergolese agli inizi del Novecento, ma che da tempi lontani 

lavoravano queste terre.  

Vi sono notizie risalenti ai tempi del Concilio di Trento che 

parlano di un certo Carlo Antonio Pisoni, fornitore ufficiale di 

vini ed acquaviti presso la corte dell’allora principe vescovo 

Madruzzo. 

La famiglia di mio padre era composta da dieci fratelli ma fu 

falcidiata dalla prima guerra mondiale, il loro padre 

Baldessare era morto nel 1913 e la mamma Angela era rimasta 

sola con otto figli, tutti partiti per il fronte. Mio padre Giulio e 

mio zio Oreste, ricevettero l’ordine di presentarsi a Vezzano 

con due cavalli e un carro e finirono in Galizia, nei battaglioni 

dei Kaiserjager e dei Landerschutzen. 

A guerra finita, verso il 1925, ebbero in consegna questo 

pezzo di campagna e vennero a stabilirsi qui, anche se 

conservarono a lungo la loro camera nella casa patriarcale di 

Lasino. Si sposarono, papà con Erminia Segalla di Vigne 

d’Arco, lo zio con Bianca Pisoni di Calavino e fecero vita 

comune.  

Sono nato nel 1932, anno decimo dell’Era Fascista e, come 

tanti contadini del tempo, sono cresciuto in una famiglia 

allargata, patriarcale, con genitori zii, zie e cugini.  
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Si mangiava letteralmente da un’unica polenta, da un unico 

fuoco, come si sarebbe detto nel Medioevo. Avevo due 

mamme, la mia e la zia Bianca, e due padri.  

Masi di Lasino 1943 Le famiglie di Oreste e Giulio Pisoni. In piedi 

da sin. Gino, Oreste, Bianca, Erminia, Giulio, Enrica e Angelina. In 

II piano Franco, Vittorio, Arrigo, davanti Ludovica e Giulia. Sedute 

Vittorina e Lucilla. 

 

Ricordo che avevamo una tavola lunga, in cima i due uomini 

ai lati i figli e in fondo, più vicine alla cucina le due mamme, 

comode per alzarsi e servire la polenta o quello che c’era. 

Sono state un esempio forse unico di due cognate che 

andavano d’accordo, si davano i turni a cucinare, se una 

faceva il pranzo l’altra curava i figli, e li tenevano tutti come 
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figli propri. Però avevo sempre un grande bisogno di affetto, 

una sorta di nostalgia della mamma, perché lei non poteva 

esprimersi liberamente in gesti o carezze, visto che eravamo in 

tanti e il papà, forse per via della vita dura che aveva fatto in  

Masi di Lasino, 1934 Arrigo e Gino 

 

Russia durante la guerra, era poco propenso alle coccole. 
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Ricordo con piacere quando mia mamma ci radunava per 

raccontarci storie, era proprio brava a creare quel clima di 

attesa, che ci catturava e ci faceva stare a bocca aperta. 

A mano a mano che crescevamo facevamo tutto a coppie di 

vicini per età. Io avevo un cugino che per me era come un 

fratello, con cui ho frequentato tutte le scuole, prima qui, poi 

da uno zio prete a Condino. 

Ci avevano spedito da lui forse per alleggerire la famiglia, ma 

anche per avere una preparazione migliore, perché qui c’era 

solo una pluriclasse e la qualità d’insegnamento era piuttosto 

scadente. Abbiamo faticato un po’ ad abituarci al dialetto 

stretto di quel paese, e siccome destavamo curiosità e ci 

chiedevano spesso chi eravamo, noi rispondevamo 

scherzando: “Som dell’arzipret!”  

Le pope de famiglia sono state mandate al collegio 

dell’Inviolata di Riva, dove studiavano e imparavano cucito, 

noi ragazzi invece siamo stati indirizzati all’Istituto agrario di 

S. Michele all’Adige. La presenza dei Pisoni in questa scuola è 

stata costante fin dalla sua nascita. Inizia il nonno materno 

Giacomo Segalla nel 1874 sotto la direzione di Edmund Mach, 

continua poi nel 1912 papà Giulio quando ancora si 

alternavano lezioni in italiano e tedesco. Fra le due guerre la 

frequentano il cugino Ernesto, e gli zii Vittorio e Giuseppe, 

nell’immediato dopoguerra ci siamo io, Gino e mio fratello 
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Vittorio. In tempi recenti, mio figlio Stefano, Marco figlio di 

Gino, Andrea figlio di Vittorio ed ora mio nipote Simone che 

rappresenta la quinta generazione. 

  

Il lavoro contadino 

Lavorare nei campi era sempre un lavoro di équipe: quando 

c’era da zappare, noi ragazzi ci andavamo con una zappa più 

piccola, papà e zio con la zappa più grande. Stessa cosa 

quando c’era da falciare, partivamo di buonora verso le 

quattro, si lavorava di buona lena e immaginatevi a mezza 

mattina che fame ci prendeva!  

Masi di Lasino 1954 Arrigo e Gino intenti all’aratura dei campi 
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A noi ragazzi portavano caffè latte e pane ai grandi pam e 

luganeghe, e na boza de vim. Mano a mano che i padri 

invecchiavano e vedevano di meno, noi facevamo di più e li 

sostituivamo, ad esempio a battere il ferro.  

Nelle nostre col3, coltivavamo granoturco, patate, fagioli, 

vigne e erba da foraggio, erano larghe dieci metri e 

naturalmente praticavamo la rotazione per non esaurire la 

terra. C’era poi da seguire l’allevamento dei cavaleri4, base 

dell’economia delle donne: i primi soldi liquidi che entravano 

in casa.  

Dopo la guerra è stata introdotta la coltivazione del tabacco, 

era comodo perché lo comperava il governo, ma è durata poco.  

Si coltivava per vivere, solo le patate potevano essere vendute, 

il resto era per alimentarsi, per le stalle e le bestie: due, tre 

vacche, un bue.  

Io ero gracilino e linfatico: mi hanno dato tanto di quell’olio di 

merluzzo, da non credere! Lo distribuiva il Regime per aiutare 

le popolazioni rurali nella lotta contro il rachitismo e io, strac, 

magrolin, che de sete erbe ne magnava meza, ero 

naturalmente vocato all’olio di merluzzo, ed odiavo quel rito 

quotidiano. Mio cugino, che era bello sano, mi invidiava e 

                                                      

3 Appezzamenti regolari coltivati. 
4 Bachi da seta. 
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allora di nascosto lasciavo sempre il fondo del cucchiaio per 

lui… 

In famiglia erano fortemente antifascisti quindi non mi 

lasciavano vestirmi da Figlio della Lupa prima e da Balilla 

poi. Una zia maestra mi aveva regalato la divisa, e io ancora 

non capivo perché non potevo indossarla: fez, camicia nera, 

pantaloni grigio verde, cinturoni, medaglie, patacche, ci 

affascinavano. 

Dormivamo su materassi di sfoioni, le foglie di granoturco, 

messi in un sacco di iuta, con due fessure per sprimacciarli, 

che per me erano comodi, facevano sì un gran rumore quando 

entravi, ma ti sistemavi nel tuo nido e ci stavi al caldo. Quando 

però capitava di fare la pipì a letto, dovevano essere messi 

all’aria per asciugarli, ed allora non era così bello far vedere a 

tutti questa prova!  

La prima volta che arrivò la novità della rete metallica con il 

materasso di segrez, una fibra vegetale, che dicevano fosse 

molto più sano, io non dormii tutta la notte perché lo trovai 

troppo duro.  
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La distilleria, gli inizi  

Distillare faceva da sempre parte della vita contadina, così 

come allevare galline, conigli, tenersi un maiale, vacche e 

buoi. Qui era zona di frutta e di uva, ciascuno quindi aveva 

una piccola distilleria come aveva la stalla e il pollaio, e 

distillava in casa, perché sotto il governo austriaco questo era 

permesso.  

La vecchia cantina Pisoni 

 

Abbiamo conservato le nostre botti di quel periodo, esempi di 

raffinato artigianato, decorate con l’aquila bicipite dell’Impero 

austroungarico, con la data - molte sono datate 1862 - e la 

capienza, segnata secondo l’unità di misura del tempo.  
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Appena fatta la botte bisognava portarla alle autorità preposte 

che ne misuravano la capacità. Con l’avvento del Regno 

d’Italia le regole sono state stravolte e molte distillerie hanno 

chiuso perché arrivarono delle tasse altissime.  

Noi la distilleria l’abbiamo sempre conservata, abbiamo 

puntato su questa attività perché la campagna non è molta, 

siamo chiusi fra le montagne!  

Ne abbiamo passate tante, una prima guerra, la crisi del 1929 

dove avevamo fatto debiti, il fascismo, ma abbiamo sempre 

lavorato e le abbiamo superate. E’ arrivata la seconda guerra e 

ricordo benissimo che i miei vecchi erano disperati, perché 

avevano fresco il ricordo della fame patita nella prima, 

sapevano cosa significava la guerra.  

In quel periodo abbiamo costruito un rifugio antiaereo 

scavando sotto la roccia della nostra proprietà: quando durante 

i bombardamenti suonava l’allarme, tutti gli abitanti dei masi 

vicini si rifugiavano qui. Se osservate le pareti si vedono 

ancora gli strati di roccia fatta di depositi marini, fra i quali si 

notano strati argillosi.  

Trent’anni dopo lo abbiamo ripreso, abbiamo visto che aveva 

la temperatura fresca giusta per i nostri spumanti, 10 gradi 

costanti estate e inverno, allora con le mine abbiamo 
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continuato a scavare fino a realizzare la lunga cantina che ci 

serviva. 

Tornando al tempo di guerra, ricordo che dopo l’armistizio i 

tedeschi stavano scappando e volevano portarsi via la maggior 

quantità possibile di vini e grappe.  

L’ingresso delle gallerie, un tempo rifugio antiaereo 

 

“Prendete un carretto a mano e portate la roba a Ponte Oliveti” 

ci ordinarono. Mio papà chiamò l’uomo di casa, un vecchietto 

di nome Franzele. “No, no, quello è troppo vecchio, vieni tu!” 

gli dissero e obbligarono anche Ugo Cavallini, uno sfollato di 

Trento, a caricare parecchie botticelle, e a tirarle fino a Oliveti.  

Finì con un po’ di timore, ma per fortuna tutto si risolse in un 

fatterello da niente.  
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Durante la guerra c’era una legge che tutti i contadini 

dovevano conferire le vinacce alle distillerie autorizzate, che 

consegnavano poi all’esercito la grappa prodotta. Era 

comparso un manifesto con questo proclama: “Per sostenere le 

forze armate…” per cui da noi arrivava gente anche dalle valli 

vicine per assolvere quell’obbligo. Peccato che ci arrivassero 

vinacce marce, ammuffite, da cui si ricavava ben poco. Era il 

periodo dell’ammasso5 e del mercato nero. 

Alambicco asburgico 

                                                      

5 Istituto per il quale i contadini avevano l’obbligo di conferire allo 

stato i proprî prodotti, salvo una certa quota per i suoi bisogni 

personali, familiari e aziendali, ad un prezzo fissato dal ministero 

competente (prezzo d’ammasso). 



M n e m o t e c a  d e l  B a s s o  S a r c a  

 

28 

 

La mia famiglia  

Finì la guerra e nel 1949 mio fratello, mio cugino ed io, tornati 

a casa da S. Michele, abbiamo messo su famiglia rimanendo 

sempre a lavorare in azienda.  

Vi racconto come è nata la mia famiglia.  

Avevamo bisogno di un bravo fabbro ramaio per la distilleria, 

sapevamo che a Salorno c’era un maestro famoso, così io e 

mio padre siamo andati ad incontrarlo per farci saldare degli 

attrezzi. In quell’occasione conobbi la figlia Bianca, che gli 

faceva da segretaria e lo aiutava nella contabilità. A me è parsa 

molto bella, è scattato qualcosa e da quella volta non vedevo 

l’ora di avere qualcosa di rotto da aggiustare, pur di rivederla. 

Le conquiste non sono mai una cosa semplice, ma piano piano 

ho trovato la strada di andare su senza bisogno di scuse e sono 

stato accolto bene; erano buona gente i Zadra, di origini 

nònese. Il papà Tullio parlava molto volentieri con me di 

questioni tecniche riguardanti la dinamica della distillazione, 

ed era più il tempo che passavo a dialogare con lui che con la 

ragazza. Ma poi abbiamo cominciato a frequentarci e a trovare 

i nostri momenti di incontro.  

Ci siamo sposati e nella casona, il vecchio edificio di famiglia 

dove gli spazi non mancavano, ci siamo fatti il nostro 

appartamento e mio cugino il suo.  
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Mia moglie diceva spesso che mai avrebbe immaginato di 

venire a vivere qui, ricordava che una volta era passata per 

andare a Riva, le era sembrato un posto brutto, così aspro e 

sovrastato dai crozi, ma il destino le ha giocato questo scherzo.  

Ed è stata una bella avventura che non posso che ricordare con 

romantica nostalgia. 

Arrigo e Bianca sposi 
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È arrivato il primo figlio, lei avrebbe desiderato una bambina, 

ma è arrivato un maschio, e così via tutte le volte, ne abbiamo 

avuti quattro tutti maschi. Si sa che poi quando arrivano sei 

felice.  

La famiglia di Bianca e Arrigo: da sinistra Giuliano, Arrigo, Luca, 

Bianca, Stefano e Elio 
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La modernizzazione 

Il dopoguerra è stato tutto un periodo di cambiamenti.  

Le nostre cucine si sono trasformate, i focolari sono stati 

sostituiti dalle cucine economiche, ricordo i vecchi più 

resistenti al cambiamento che dicevano “Ah, no ne voi foc nel 

casabanc!”6, ma poi hanno goduto della comodità. Si è 

cominciato a tenere tutto più pulito, ad imbiancarle. 

Il vigneto Pisoni 

 

                                                      

6 “Non voglio il fuoco chiuso in una cassapanca!” 
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Anche nel lavoro la nostra parola d’ordine era rinnovamento, 

“Riforma agraria” la chiamavamo, in armonia coi 

provvedimenti del tempo di Degasperi. Abbiamo cominciato a 

comperare attrezzature più moderne, il primo trattore un Same 

12HP, la prima motopompa una Marzi a tre pistoni con motore 

Slanzi 3 HP a petrolio. Un cambiamento graduale, dal lavoro 

manuale a quello con l’aiuto delle macchine, che ha coinvolto 

tutti i contadini in quegli anni, dalla falce alle falciatrici e via 

dicendo, si cercava insomma di fare meno fatica.  

Abbiamo cominciato a rinnovare anche gli impianti, a cavare 

le piante più vecchie e a piantarne di nuove, a separare il 

frutteto dal vigneto, organizzando razionalmente il vigneto in 

filari con qualità di uve nuove, non come prima che c’erano 

coltivazioni miste in un romantico ma disordinato 

guazzabuglio.  

Ci siamo specializzati nella produzione di vini rossi e bianchi 

con un primo approccio alla vendita diretta in cantina.   

Arrivarono le nuove qualità americane di mele, le Golden, le 

Stark, le Delicious e allora le nostre vecchie varietà autoctone 

come la Rosa mantovana, la Rosa di Caldaro, i peri 

Moscatelli, gli Spadoni, i Sorbetti ecc. furono presto 

trasformati in legna da ardere. I nuovi impianti furono 

realizzati a spalliera.  
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Io e il cugino abbiamo cominciato ad assumerci la 

responsabilità della gestione dell’azienda, i nostri vecchi per 

fortuna ci hanno lasciato fare, non erano gelosi del loro lavoro, 

ci hanno dato spazio e responsabilità, sono stati lungimiranti e 

moderni in questo. Quindi è stato facile entrare nella gestione, 

sostenuti, come eravamo, dalla passione e dalla voglia di 

emergere, di migliorare la nostra situazione economica.  

La distilleria si è sempre più specializzata, è diventata sempre 

più grande e moderna.  

I nostri vigneti sulle Codece 

 



M n e m o t e c a  d e l  B a s s o  S a r c a  

 

34 

 

Avevamo creato una società di ex alunni di S. Michele, 

l’Unione Diplomati Istituto Agrario San Michele, che si 

prefiggeva di continuare ad approfondire le conoscenze del 

nostro lavoro, facevamo incontri e viaggi di studio, per 

aggiornarci.  

Il primo presidente Giuseppe Andreaus, soleva ripetere: 

“Toglietevi il pane di bocca, ma apritevi al mondo e guardate 

cosa fanno gli altri!” 

Sei soci davanti all’alambicco 

 

Quindi siamo andati spesso all’estero, dal Sudafrica 

all’Argentina, dalla Francia all’Austria, per imparare ciò che 

di buono si faceva in altri paesi. Erano gli anni settanta e, 

visitando nel nord della Francia la regione dello Champagne, 
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abbiamo notato che aveva un clima piuttosto fresco abbastanza 

simile al nostro, con vini non molto alcoolici, aciduli e 

profumati come i nostri, che ben si prestano alla 

spumantizzazione. 

Ci siamo allora con coraggio buttati in questa nuova avventura 

che ci ha dato grandissime soddisfazioni.  

Lo spumante si fa prendendo il vino limpido e in primavera, 

aggiungendo un po’ di sciroppo zuccherino e lieviti che, alla 

temperatura giusta, fermentano in bottiglia e sviluppano 

anidride carbonica la quale, all’apertura della bottiglia, si 

libera formando le famose bollicine. Per quattro lunghi anni, 

ogni sei mesi le bottiglie vengono scosse per rimettere in 

sospensione i lieviti, quindi poste su particolari cavalletti detti 

pupitre, inclinati per far scivolare il deposito 

sul tappo; infine ci vogliono ancora dei bei 

mesi per illimpidirlo.  

Dopo queste lunghe cure e attenzioni, ecco il 

nostro spumante! 

Il successo è stato immediato e insperato. Siamo diventati i 

terzi produttori di spumante metodo Champenoise del 

Trentino. 

Ma siamo diventati competitivi anche per un altro prodotto: 

dalla Svizzera, dalla Germania, dall’Austria, dalla Scozia, ma 

soprattutto dalla Francia abbiamo portato le esperienze che 
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hanno permesso a noi, produttori di grappa trentini, di 

diventare i primi produttori per qualità della grappa d’Italia.  

Nel 1960 sono stato fra i cinque soci fondatori e presidente per 

parecchi mandati dell’Istituto Tutela Grappa del Trentino.  

In seguito sono stato anche presidente dell’Istituto Nazionale 

Grappa. 

Avevamo capito l’importanza delle regole di autodisciplina e 

dei controlli di qualità sulle nostre grappe, che tutelano il 

consumatore e valorizzano i nostri prodotti. Abbiamo quindi 

ideato un marchio di tutela dell’origine e della qualità che ci 

ha aiutato a renderci competitivi. 

 

Una nuova svolta 

Negli ultimi anni mio figlio Stefano ha scoperto l’agricoltura 

biodinamica. Ha invitato anche me ad un giro di conoscenza di 

questa realtà in Toscana. Ci sono andato senza aspettative se 

non quella di una buona costata e di un bicchiere di Chianti 

sincero, invece sono rimasto molto colpito.  

Molti sono ancora scettici nei confronti della biodinamica, che 

si basa sullo studio delle influenze delle energie cosmiche 

sulle coltivazioni, ma io credo invece nella validità della teoria 

di Rudolf Steiner e ora noi la pratichiamo integralmente nella 

nostra azienda. 



M n e m o t e c a  d e l  B a s s o  S a r c a  

 

37 

 

Quante cose dobbiamo ancora scoprire, quanta strada da 

percorrere! Si pensi all’acqua, che viene usata nelle 

dinamizzazioni e nella preparazione delle medicine 

omeopatiche, è l’elemento più diffuso, più studiato e meno 

conosciuto.  

Ora sta aumentando l’interesse per tutto ciò che è naturale, per 

ciò che viene prodotto nel rispetto della terra. 

Ecco credo che il segreto della nostra azienda sia stato quello 

di permettere a ciascuno di esprimere al meglio le sue 

potenzialità, e questo è successo anche in famiglia. Ogni figlio 

è stato libero di scegliere la via che gli sembrava più adatta, 

ma tutti alla fine hanno scelto di lavorare assieme. Il primo 

Luca, ora scomparso, era perito industriale e lavorava con noi, 

poi c’è Stefano perito agrario che ha dato l’impulso 

biodinamico alle nostre coltivazioni, Elio dottore 

commercialista che ha rifiutato molte offerte di lavoro per 

restare in azienda, e lo stesso ha fatto Giuliano laureato in 

ingegneria.  

Questa libertà nel rispetto reciproco ha fatto sì che l’azienda, 

che è composta anche dai cugini e dai loro figli, rimanesse 

unita.  

Ora mio figlio Stefano con il figlio di mio cugino Gino, 

Marco, sta producendo vini biologici con una nuova etichetta 

“I Vini”.  
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A tutti loro credo di lasciato in eredità la mia idea di lavoro e 

di onestà, che anch’io ho ricevuto dai miei vecchi e dai miei 

maestri.  

Ricordo ancora le parole del professor Gius, preside del Liceo 

scientifico di Trento e commissario d’esame alla mia maturità 

nel 1949, pronunciate nel suo discorso di commiato: 

“Oggi ragazzi terminate la vostra scuola ma ricordatevi bene 

che la vera scuola comincia ora: la scuola della vita. Due 

parole vorrei raccomandarvi: lavoro e onestà”  

Forse questo messaggio augurale mi ha portato fortuna. 

 

 

Il gruppo Pisoni al gran completo 


